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« Le nozze di Figaro » a Versailles 

Strehler aiuta 
l'Opera parigina 

a risollevarsi 
Il contributo del regista è stato deter
minante neirassicurare uno strepitoso 
successo al melodramma mozartiano 

I critici di 
teatro contro 
il direttore 
del «Resto 

del Carlino» 
In seguito all'intervento 

censorio del direttore del 
Resto del Carlino di Bologna. 
Girolamo Modesti, nei con
fronti del critico teatrale del 
quotidiano stesso. Massimo 
Dursi, cui e stata contraffat
ta la recensione dello soett. 
colo di Giorgio Gaber Diale 
go tra un impiegato e un nor 

so. il consiglio direttivo dei 
l'Associazione nazionale cri
tici del teatro (di cui p presi
dente il giornalista Roberto 
de' Monticelli > ha emesso un 
comunicato di protesta. 

Nel comunicato si legge, 
tra l'altro che. « appreso il di
vieto impartito allo stesso 
Dursi, di occuparsi di deter
minati spettacoli (come L'ope
ra da tre soldi di Brecht nel
la regia di Giorgo Strehlerì; 
presa inoltre conoscenza del 
documento elaborato dal Co
mitato di redazione del quo
tidiano. in cui ci si oppone 
con ampiezza di argomenti al
la interpretazione estensiva 
dell'art. 6 del contratto di 
lavoro, riguardante i poteri 
del direttore; considerata la 
Inaccettabile risposta del di
rettore del Resto del Carlino: 
si ravvisa nel fatto un grave 
atto lesivo dei diritti irri
nunciabili del giornalista che 
sono libertà di corretta in
formazione e la libertà di 
opinione ». 

« Il Consiglio Direttivo del
l'Associazione nazionale del 
critici di teatro — conclude 
11 comunicato — esprime per
tanto la sua più totale so
lidarietà al collega Dursi, 
Indicando nell'episodio un 
allarmante sintomo dì - Insof
ferenza per la specifica fun
zione della critica esercitata 
attraverso i grandi mezzi 
della comunicazione ed invita 
tutti gli organismi associati
vi ad un riesame generale dei 
problemi dell'informazione nel 
nostro paese ». 

Incontro di 

Bertolucci 

con gli studenti 

all'Università 

di Bologna 
BOLOGNA. 31. 

Bernardo Bertolucci si è in
contrato ieri, nella sede della 
Facoltà Ci discipline delle ar
ti. musiche e spettacolo della 
Università di Bologna, con gli 
studenti per discutere sul suo 
film Ultimo tango a Parigi. 
In preparazione del dibattito 
erano stati proiettati, nei 
giorni scorsi. Prima della ri
voluzione, Il conformista. La 
strategia del ragno, opere del
lo stesso autore. 

Nel corso del vivace e affol
latissimo incontro, che ha 
avuto anche momenti polemi
ci, Bertolucci ha posto l'ac
cento sui rapporti generali 
che Intercorrono tra politica e 
cinematografia. 

Il regista si è comunque 
dichiarato soddisfatto del di
battito che gli ha permesso 
una veiifica dei rapporti con 
11 pubblico dei giovani al qua
le principalmente desiderava 
rivolgersi. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 31 

Dopo una crisi che l'ha co
stretta al silenzio per lunghi 
mesi — crisi di direzione e di 
idee, primu di tutto, e poi cri
si del personale, non ancora 
del tutto risolta — l'Opera di 
Parigi ha ripreso ieri sera le 
sue attività con una « prima » 
eccezionale, Le nozze di Figa
ro di Mozart con la regia di 
Giorgio Strehler. 

Da questa riapertura si aspet
tavano molte risposte: se l'O
lièra era in grado di ripren-

i dere il suo posto tra i più 
grandi teatri lirici del mondo. 
se la nuova direzione di Rolf 
Liebermann permetteva di 
sperare nella promessa « demo
cratizzazione » di questo isti
tuto nazionale, se la ìunia pa
rentesi di silenzio non aveva 
arrugginito il celebre e deli
cato meccanismo operistico. 

Circa la « democratizzazio
ne » la risposta è rinviata a 
miglior data: l'Opera, infatti. 
ha riaperto nel quadro fastoso 
e regale del Teatro Luigi XV 
di Versailles, praticamente ri
servato alle più alto autorità 
dello Stato e ad una ristretta 
élite sociale, che aveva potuto 
permettersi il lusso non indif
ferente di pagare un prezzo 
elevatissimo per i biglietti di 
ingresso. Sicché lo spettacolo 
è stato prima di tutto mon
dano. per la gioia di poche 
centinaia di eletti che si sono 
ritrovati quasi in famiglia, as
sieme ai Pompidou, ai Giscard 
d'Estaing. ai Duhamel, ai Fau-
re. ma con la coscienza tran
quilla perché l'incasso andava 
ad opere benefiche. 

Non a caso le cronache di 
questa mattina ignorano pra
ticamente il contenuto dello 
spettacolo, al quale dedicano 
poche righe, per concentrarsi 
interamente al fasto della se
rata. degno della Corte di 
Versailles e del grand siede. 
I giornali del pomeriggio, per 
contro, entrano nel merito del
la qualità e della eccezionalità 
dell'avvenimento artistico e 
Le Monde — cosa insolita per 
un giornale di tale austerità 
— pubblica addirittura la re
censione in prima pagina, giu
dicando questo « Mozart rivi
sto da Strehler » come « uno 
di quegli avvenimenti che la
sciano una scia nella memoria 
per la loro bellezza e. più an
cora. per la loro ricchezza di 
significato ». 

Legato alla rinascita del
l'Opera di Parigi nella sua nuo
va gestione, patrocinato dal
le massime autorità dello Sta
to presenti alla « prima » per 
ragioni di prestigio, il debut
to parigino di Strehler non 
poteva dunque essere più feli
ce e ufficiale. Forse Strehler 
avrebbe preferito un debutto 
vero, nel vero Teatro dell'Ope
ra. nel cuore di Parigi, da
vanti ad un pubblico meno so
fisticato e più genuino: ma 
questa deviazione versaìllese 
non sarà stata Inutile per il 
lancio delle sue Nozze di Fi
garo. Per Jean Cotte, critico 
di France-Soir la « regia di 
Strehler è più che geniale, è 
naturale e chiara e si finisce 
per dimenticarla costantemen
te tanto ogni movimento, ogni 
spostamento, sembrano eviden
ti e naturali ». 

Di qr.esta opera difficile ed 
ambigua Strehler ha dato una 
sua interpretazione densa, pro
fonda, in chiave melanconica 
e triste, a sottolineare passio
ni. disperazioni e collere che 
finiscono in una fatale distru
zione degli amori. E il critico 
del Monde, rilevando « la for
za incomparabile dello spet
tacolo». lo sforzo e 11 rigore 
interpretativo di Strehler, mi
rabilmente sorretto dalla sce
nografia di Ezio Frigerlo. si 
domanda alla fine se in tanta 
drammatica perfezione non 
manchi una certa « grazia mo
zartiana ». 

A Strehler. comunque, assie
me al direttore d'orchestra 
Georg Solti. viene attribuito 
il merito di avere fatto rina
scere, e ad un livello eccezio
nale. l'agonizzante Opera di 
Parigi. Molti elogi anche agli 
interpreti, scelti tra i migliori 
attualmente in Europa, e tra 
questi Mirella Freni nelle ve 
sti di Susanna. 

Augusto Pancaldi 

Nel film « Sul maggese magiaro » 

in breve 3 
Carlo Marx sullo schermo 

BERLINO, 31. 
Un film su Carlo Marx è in preparazione presso la DEFA 

(la grande società cinematografica statale della Repubblica de
mocratica tedesca): esso sarà realizzato in coproduzione con 

l'Unione sovietica. 
Il film, che sarà realizzato con la tecnica del disegno ani 

mato, s'intitolerà Darling moor (a Caro moro») e narrerà la 
storia di Marx dal suo arrivo a Londra ai tempi della Comune 
di Parigi dei 1871. Per la sua folta capigliatura. Marx era 
chiamato il » moro » dai congiunti e amici. Il copione si basa 
sui ricordi personali del genero di Marx, Paul Lafargue. 

La DEFA ha già prodotto un altro film a disegni animati 
dal titolo Un giovane di nome Engels: esso è stato realizzato 
prendendo spùnto da disegni e da schizzi dello stesso Engels 

Louis Malie cerca un ragazzo-attore 
PARIGI, 31. 

Louis Malie ha finito la sceneggiatura del film Lucien, che 
comincerà a girare in maggio. Attualmente ha lanciato sui 
giornali e alla televisione un appello, per la ricerca di un ra
gazzo, senza esperienza cinematografica, del quale fare il pro
tagonista: la parte è quella di un giovane contadino che, du
rante l'occupazione tedesca, crede di trovare soluzione ai suoi 
problemi arruolandosi nella Gestapo. Il film descrive la sua 
conversione al nazismo e poi la sua delusione e la sua fuga, 
•laminando anche i rapporti di Lucien con gli altri uomini 

Gestapo e con una famiglia ebrea perseguitata, 

Una riflessione di 
Kovacs sul potere 
L'analisi (operata dal regista con evidenti riferimenti alla realtà 
attuale) sulle cause della sconfitta della Repubblica dei consigli, 
ha i suoi precedenti ideologici in una intervista con Lukacs 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST. 31. 

Si proletta In questi gior
ni sugli schermi ungheresi 
l'ultimo film di Andràs Ko
vacs: A magi/ar ugarun (« Sul 
maggese magiaro»). Il titolo 
è stato preso da una poesia 
di Endre Ady, 11 grande poe
ta ungherese morto nel 1919. Il 
film è tipico dell'ultima pro
duzione di Kovacs, assai sl
mile, come struttura e pro
blematica a / viuri e a Staf
fetta — tanto da poterlo con
siderare come il completamen
to di una trilogia — ma cer
tamente è più maturo del pre
cedenti. 

L'azione si svolge all'indo
mani della sconfitta della Re 
pubblica dei Consigli di Béla 
Kum e all'inizio della reazio
ne bianca. Zilady, il protago
nista, è un professore demo
cratico, il quale cerca come 
può di difendere l suol allie
vi e l suol colleghl dal col
pi della reazione che si acca
nisce sulla scuola con partico
lare durezza. L'altro perso
naggio di rilievo è un ex com
missario del popolo, il comu
nista Palos, che finirà davan

ti a un tribunale fascista. Pa
los resterà alcuni giorni na
scosto in casa di Zilady e del
la sorella. E proprio dal dia
loghi di questi due personag
gi assai diversi tra loro emer
ge il contenuto Ideologico del 
film, un « discorso sul pote
re » di scottante attualità. 
Qualche critico ha rilevato. 
e non a torto, che l'elemen
to filosofico prevale su quel
lo cinematografico. Ma va an
che detto che nell'ambito del
la cinematografia magiara, ca
ratterizzata da un forte Impe
gno civile, questo film di Ko
vacs si impone per concre
tezza di temi e per l'Impegno 
socialista. Potremmo definir
lo come sintesi degli approdi 
cui è giunto tutto un settore 
Importante della ricerca mar
xista in Ungheria. 

In una delle tante conver
sazioni serali tra i due pro
tagonisti, Zilady sostiene che 
la Repubblica del Consigli è 
crollata perchè 1 dirigenti, an
ziché chiamare 11 popolo a di
rigere. prendevano le loro de
cisioni in segreto. Palos rispon
de che non tutto può essere 
deciso in pubblico. Allora 11 
professore cita un verso del
la Bibbia, quello della « donna-

Chiusa la X V I Mostra 

A Sanremo vince 
con merito un 

film finlandese 
« Uno sparo in fabbrica » di Erkko Kivikoski unisce al
l'impegno sociale e politico un eccezionale rigore stilistico 

Dal nostro inviato 
SANREMO. 31 

Se un premio doveva per 
forza esserci alla XVI Mo
stra del film d'autore di San
remo, questo doveva toccare 
di rigore al film finlandese di 
Erkko Kivikoski Uno sparo 
in fabbrica proiettato proprio 

nello scorcio finale della ma
nifestazione. Ebbene, per una 
volta tanto, non c'è da re
criminare: la giuria infatti ha 
assegnato, seppure a maggio
ranza, proprio a Uno sparo 
in fabbrica il massimo rico
noscimento in palio in que
sta rassegna. E cosi il cinema 
finlandese per due anni di 
seguito — la scorsa edizio
ne era stato infatti appannag
gio del giovanissimo regista 
Rimmlnen — sì è aggiudica
to 11 maggior titolo d'onore e 
con esso (si spera) una qual
che notorietà, conquistata, 
peraltro, con costanza ed im
pegno precisi. 

Gli altri riconoscimenti del
la rassegna sanremese sono 
andati poi, a vario titolo, al
l'inglese Eccetera eccetera Co
bra uno. al polacco Cosi lon
tano, così vicino, allo svizzero 
Alfred R. una vita e un film, 
al tedesco occidentale L'im
piegato e allo svedese Gabbia 
d'aria. Segnalazioni di parti
colare significato la giuria ha 
ritenuto di dover dare, inol
tre, per il film kirghiso Chi
narsi dinanzi al fuoco poiché 
« tale opera si distingue per la 
realizzazione ricca ed atten
ta : e l'impostazione insolita
mente amara e problemati
ca»: e per la rappresentativa 
della cinematografia nord-co
reana « i cui film sono la te
stimonianza della lotta di 
quel popolo per liberarsi da
gli invasori giapponesi e ame
ricani, come delle premesse 
della lotta di classe sfociata 
nella rivoluzione proletaria». 

Tornando ora al film fin
landese vincitore. Uno sparo 
in fabbrica, bisogna dire pro
prio che ci siamo trovati da
vanti imprevedutamente una 
piccola e positiva * scoperta », 
non solo di una cinematogra
fia troppo snobistleamente ri
tenuta periferica, ma soprat
tutto di un impegno sociale 
e politico, di un rigore stili
stico e di una perspicuità te
matica davvero sorprendenti. 
La vicenda stessa di Uno spa
ro in fabbrica rivela subito, 
del resto, la bruciante attua
lità di questo film non solo 
pzr la realtà finlandese, ma 
forse ancor più per quella del 
nostro paese. 

In una piccola azienda me
tallurgica — componente non 
più funzionale di un mono
pollo del settore ormai con
dizionato. per rastrellare sem
pre maggiori profitti, a fusio
ni con altri gruppi, riconver
sioni. razionalizzazioni e ri
strutturazioni sulla pelle de
gli operai — i dirigenti de
cidono di licenziare, senza 
alcun preavviso, parte del 
personale. Su questa stessa 
decisione c'è, tra i medesimi 
dirigenti, qualche sussulto di 
coscienza, ma di fronte alla 
determinazione del massimo 
responsabile — portavoce ci
nico e diretto degli interes
si del grossi padroni di Hel
sinki — tutu poi si piegano 
volenti o nolenti. Il dramma 
vero, come • è comprensibile, 
scoppia tra gli operai del re

parto ln liquidazione che, vi
stisi gettati sul lastrico, si 
organizzano per intavolare 
trattative con l'intento di far 
rientrare i licenziamenti. 

La situazione è complicata 
dal fatto che esiste in Fin
landia una sorta di « patto 
sociale» che impedisce lo 
sciopero: i lavoratori perciò 
si rivolgono agli organismi 
sindacali centrali per impo
stare una strategia che, co
munque, contribuisca a risol
vere i loro problemi. Purtrop
po ogni più responsabile vo
lontà di addivenire anche ad 
una soluzione di compromes
so della vertenza cozza con
tro il cinismo padronale che 
persiste, accampando le sole 
e brutali ragioni del profitto, 
nella sua politica chiaramen
te antioperaia. La vertenza si 
trascina per • mesi fintanto 
che. ormai incancrenita, vede 
lo stesso fronte operaio in
crinarsi e poi spaccarsi del 
tutto, anche per l'impossibi
lità di portare avanti la lot
ta senza l'adeguata solidarie
tà da parte della pubblica 
opinione. 

Lo scontro tra operai e pa
droni termina cosi in una co
cente sconfitta per 1 lavora
tori. Dei licenziati, alcuni so
no costretti ad emigrare, al
tri vanno prematuramente in 
pensione, altri ancora si tro
vano davanti soltanto lo spet
tro di una lunga disoccupa
zione. E' a questo punto che 
un anziano operalo, neanche 
tra i più disastrati dal licen
ziamento. prende pienamente 
coscienza di tutta la violenza 
di cui sono capaci ) padroni. 
e, spinto da un moto intimo 
di ribellione e dalla consa
pevolezza della propria digni
tà di uomo, ln un gesto di di
sperazione spara due fucilate 
al dirigente che ha seminato 
tanti guasti e tanto dolore 
nelle famiglie operaie. E qui 
termina il film, non senza 
sottolineare che questo fatto 
è realmente accaduto ai gior
ni nostri, tra 11 *71 e il T2. 
nella civilissima Finlandia. 

H termine della proiezione 
di Uno sparo in fabbrica è 
stato salutato da una salva 
nutrita e calarosa di applau
si che bene testimonia anche 
della presa emozionale pro
fonda che la vicenda ha avu
to sul pubblico. E non poteva 
essere altrimenti perchè que
st'opera è stata realizzata da 
Erkko Kivikoski con un lin
guaggio teso, senza alcuno 
schematismo né declamazlo 
ne, che fa accrescere con ser
rata progressione i fatti stes
si fino alla coerente conclu
sione del dramma 

Oltre tutto la rappresen
tazione dell'ambiente, dei per
sonaggi. delle situazioni è 
puntigliosamente motivata, 
tanto che. al di fuori di ogni 
manicheismo, anche lo spet
tatore meno politicizzato è 
indotto a compiere una ine
quivocabile scelta dalla parte 
della civiltà operaia contro la 
brutalità capitalistica. Uno 
sparo in fabbrica, pur parten
do da avvenimenti assoluta
mente reali, riveste, dunque. 
una portata emblematica non 
solo per la società finlandese. 
ma ' potrebbe costituire un 
utile elemento di riflessione 
anche per l'attuale realtà ita
liana. 

Sauro Borelli 

mistero» che determina la fi
ne di tutti l re con i quali si 
congiunge. Sarà proprio que
sto verso biblico che Palos 
reciterà davanti al tribunale, 
prevedendo ti crollo non lon
tano del regime fascista e in
dividuandone le cause. 

Intorno a questo nocciolo 
ideologico Kovacs muove tutta 
una serie di personaggi e di 
situazioni che fanno del film 
un documento storico-psicolo
gico di grande interesse su 
quel periodo. Il film si chiu
de senza dare risposte, ma of
frendo una importante occa
sione di riflessione e, soprat
tutto, portando davanti al 
grande pubblico una proble
matica per troppo tempo ri
masta a livello di specialisti. 

L'anno scorso la televisio
ne ungherese trasmise la se
conda parte di una lunga in
tervista di Kovacs a Gyorgy 
Lukacs (la prima parte an
dò in onda sul piccolo scher
mo poco dopo la morte del 
filosofo). SI tratta di una con
versazione che Kovacs condu
ce con consumata abilità e 
con Intensa partecipazione In
tellettuale ed umana, portan
do Il grande filosofo marxi
sta a rispondere, tra l'altro, 
alle questioni della rivoluzio
ne nell'Ungheria d'oggi, attra
verso una acuta riflessione 
sul passato. 

Ebbene, proprio in questo 
eccezionale documento si pos
sono trovare le origini del
l'ultima opera di Kovacs, che 
qualcuno ha già definito, ap
punto, lukacslana. Ad un cer
to punto il regista pone una 
domanda su certo scetticismo 
che si riscontra, in particola
re tra 1 giovani, a proposito 
dell'essere rivoluzionarlo oggi 
in Ungheria. Lukacs risponde: 
« ...Se posso fare un riferi
mento personale, quando da 
noi è stato introdotto il nuo
vo meccanismo economico, io, 
in una intervista all'Unità. 
presi posizione a favore del 
nuovo meccanismo ponendo 
come premessa storica due 
condizioni: da una parte che 
il passaggio al nuovo mecca
nismo crei il ritorno al vero 
marxismo e dall'altra parte 
che la realizzazione del mecca
nismo economico crei la de
mocrazia proletaria. Senza 
queste due premesse non si 
può effettuare una riforma 
economica né da noi né in al
tri posti. Ma la realizzazione 
di queste premesse ha ancora 
molti ostacoli seri economi
ci. sociali e Ideologici ». 

E' proprio su questa linea 
che Kovacs si pone con il 
suo film. Una linea di ricerca 
seria e basata sul massimo ri
gore critico, che si pone al
l'interno dell'opera di costru
zione del socialismo. Una li
nea che trova, come afferma 
Lukacs, a ancora molti osta
coli seri: economici, sociali e 
ideologici ». Una linea che na
sce dall'interno della storia e 
della società ungherese e di 
cui. appunto. Sul maggese 
magiaro interpreta feconda
mente le esigenze positive che 
stanno maturando. 

Guido Bimbi 

le prime 

Assembleo per il 

decentramento al 

Circolo « 4 Venti » 
Domani sera, alle 20,30. si 

svolgerà presso il Circolo 4 
Venti (Viale 4 Venti 87) una 
assemblea per presentare il 
documento sul decentramen
to culturale e discutere la sua 
attuazione nelle singole Circo-
-scrizioni. 

New Orleans Jazz 

al Folkstudio 
Il Folkstudio presenta dal 3 

al 7 aprile, il 1. New Orleans 
Jazz Revival. La manifestazio
ne. dedicata al vecchio jazz 
tradizionale, troppo spesso di
menticato dai sostenitori delle 
nuove tendenze è articolata in 
cinque serate, con l'esibizione 
di tutti i complessi specializza
ti romani, e con la partecipa-
zio di due celebri veterani del 
favoloso New Orleans, il clari
nettista Albert Nicholas ed il 
pianista Charlie Beai. 

La serata di apertura è de
dicata ai ragtimes di Alberico 
di Meo, alla formazione più 
giovane, la «Old Time Jazz 
Band» di Luigi Toth. ed al 
prestigioso Charlie Beai. La 
seconda serata vedrà alternar
si sul palcoscenico l'è Hot Pep-
per Trio » di Alberico Di Meo 
e la « First Gate Syncopators » 
di Carlo Solj. Giovedì si pre
senteranno il «Dixieland En
semble * di Marcello Rosa e 
la « Roman New Orleans Jazz 
Band » di Peppino D'Intlno. La 
quarta serata è dedicata inte
ramente ad Albert Nicholas ed 
al suo clarinetto, prima in 
quartetto e poi in banda, men
tre per la serata conclusiva di 
sabato, gigantesca Jam-session 
di chiusura, con tutte le ban
de intorno a Nicholas. 

E' probabile che il program
ma di massima del New Or
leans Revival risulti ancora ar
ricchito dalla partecipazione 
della banda New Orleans di 
Carlo Loffredo, attualmente in 
America, e di altri validi 
ospiti. 

Musica 

Quartetto 
Smetana 

a Santa Cecilia 
Da oltre un quarto di se

colo il « Quartetto Smetana », 
in patria e all'estero, affer
ma il segno della sua straor
dinaria civiltà musicale. Co
stituito a Praga nel 1045, si 
avvale ancora della preziosa 
partecipazione di due fonda
tori: il secondo violino, Lu-
bomir Kostecky (1922) e 11 
violoncellista Antonin Kohout 
(1919). Sono, e giustamente, l 
pilastri del « Quartetto » com
pletato da Jlrl Novak (1924). 
primo violino, proveniente dal 
non meno prestigioso « Quar
tetto cèco », e da Mllan 
Skampa (1928): musicisti di 
eccezionale rilievo. 

La caratteristica tradizio
nale dello « Smetana », che 
sembra di volta in volta rin
novarsi. è quella d'una sono
rità piena, ma estremamente 
calibrata e Intimamente rea
lizzata. Le interpretazioni si 
svolgono in un equilibrio per
fetto e in un impasto tim
brico, compatto pur nell'am
pia gamma di sfumature. La 
bellezza e la semplicità della 
esecuzione è infine assicurata 
da un fatto ormai unico nel
la vicenda dei complessi ana
loghi: cioè quello del suonare 
a memoria. 11 che impone — 
diremmo — una diversa e 
più attenta partecipazione an
che agli ascoltatori i quali, 
disavvezzi alla cosa, sembrano 
a volte messi a disagio dalla 
assenza dei leggìi sui quali. 
di solito, vedono fissarsi la 
concentrazione degli esecu
tori. I quali. Invece, sgombri 
del tutto da necessità di let
tura, suonano in una sorta di 
ebbrezza che reciprocamente, 
però, temperano e sorveglia
no. Neppure In una battuta. 
si è lamentato che uno stru
mento cercasse di soverchiare 
l'altro, laddove, nei « Quar
tetti ». c'è sempre almeno il 
primo violino che in osni 
modo cerca di emergere. Jiri 
Novak (il primo violino) ha 
un suono caldo, intenso, te
nero, come proveniente da 
uno strumento miracoloso. 

In questo clima di perfe
zione tecnica e stilistica, il 
giovanile Quartetto op. 125. 
n. 1, di uno Schubert sedi
cenne. ma In linea nei ri
guardi di Mozart e di Beetho
ven, nonché 11 •primo Quartetto 
di Janàcek. risalente al 1923, 
fresco e vitale, nonostante 1 
cinquantanni, e il primo 
Quartetto di Smetana. nel 
quale gli elementi autobiogra
fici (sordità, disturbi ner
vosi) sospingono la musica in 
una tensione ed esasperazione 
drammatiche. 

Successo altisonante, con se
guito di bis. 

e. v. 

Teatro 

Edoardo II 
' Al Circolo Nino De Tollls, 

in Trastevere, il Gruppo Tea
tro Laboratorio di Verona 
presenta per pochi giorni 
Edoardo II, che Ezio Maria 
Caserta ha liberamente tratto 
dalla tragedia di Christopher 
Marlowe e dalla rielabora-
zione fattane da Bertolt 
Brecht (insieme con Lion 
Feuchtwanger) nei suoi anni 
giovanili. I temi di fondo del 
dramma sono due: 1 conflitti 
per il potere all'interno del 
regno d'Inghilterra, in epoca 
ancora medioevale (fra 1200 
e 1300), e nei suoi rapporti 
con altri Stati europei; la 
passione che unisce l'omoses
suale Edoardo I I (pur sposo 
e padre) al favorito Gave-
ston, il quale diventa una 
sorta di pedina nel compli
cato gioco fra il re da un 
lato, i nobili e la Chiesa dal
l'altro. Il primo argomento è 
sottolineato, ma anche sem
plificato e banalizzato, nello 
spettacolo del gruppo verone
se. attraverso correlazioni 
piuttosto superficiali con il 
nostro tempo. Anzi, la rap
presentazione si apre con una 
denuncia (corroborata da 
proiezioni dì materiali cine
matografici) della repressione 
attuale nell'Irlanda del Nord. 
e si chiude con una canzone 
di protesta che invoca, un 
tantino ovviamente, la rivo
luzione come unico mezzo 
per mutare il corso di una 
Storia della quale il popolo è 
solo vittima, o passivo spet
tatore. 

Teatralmente, il maggiore 
e migliore spicco finisce per 
averlo il legame t ra Edoar
do I l e Gaveston, 1 cui per
sonaggi sono affidati a due 
attrici abbastanza spigliate. 
lana Balkan e Cinzia Milani. 
che, almeno in principio, con
feriscono allo strano sodalizio 
un timbro scherzoso, quasi in
fantile, mettendo in sordina 
quanto potrebbe esserci di 
losco e di opportunistico. 
Capriole, salti e brevi corse 
animano l'insieme: la regia 
dello stesso Ezio Maria Ca
serta sembra situarsi a mezza 
strada fra una « gestualità » 
non troppo rigorosa e il di
chiarato. voluto recupero di 
una comicità plebea, a espri
mere la quale tuttavia le ri

sorse dei volonterosi interpreti 
paiono ancora insufficienti. 
H pubblico, scarso ma at
tento. ha comunque apprezza
to l'impegno del piccolo col
lettivo e il suo sforzo per 
rispecchiare nel teatro pro
blemi e travagli esistenziali 
e sociali, di ieri e di oggi. 

ag. sa. 

Il gioco 
della congiura 
«L'errore in cui si cade 

spesso — scrive Gramsci nel
le sue Note sul Machiavelli 
— nelle analisi storico-politi
che consiste nel non saper 
trovare 11 giusto rapporto tra 
ciò che è organico e ciò che 
è occasionale: si riesce cosi 
o ad esporre come immedia
tamente operanti cause che 
sono invece operanti media
tamente o ad affermare che 
le cause immediate sono le 
sole cause efficienti». Nel
l'errore di cui parla Gramsci 
cade miseramente Leandro 
Castellani, autore del Gioco 
della congiura, ispirato a un 

romanzo breve dello scrittore 
svizzero Conrad Ferdinand 
Meyer, Die Versuchung de$ 
Pescara (1887), dove si tenta 
di offrire — attraverso la 
vita tormentata di Ferdinan
do Avalos, marchese di Pe
scara, possibile « Principe » ln 
un'Italia rinascimentale pie
gata alla supremazia spagnola 
— l'immagine del « gioco eter
no » del potere e della con
giura in mano agli spagnoli 
vincitori a Pavia e al prin
cipi italiani impegnati a ge
stire, sulla testa delle masse, 
una Lega che dovrà riscat
tare l'Italia come nazione in
dipendente. 

Rifuggendo « da comode ri
duzioni epiche » (come ha 
voluto sottolineare ad ogni 
costo 11 regista Leandro Ca
stellani, anche se la precisa
zione si sarebbe poi rivelata 
del tutto superflua) Il gioco 
della congiura non è altro che 
la stilizzazione iniquamente 
letteraria di una situazione 
storico-politica che è appena 
possibile cogliere attraverso 
le immagini « occasionali » di 
singoli personaggi, marionette 
appese al fili esili di un in
treccio che vede il Pescara, 
11 nostro capitano di ventura, 
al centro di una crisi « perso
nale » (come patetico appare 
11 suo rapporto con la con
sorte, Vittoria Colonna) che 
si risolve tragicamente con la 
sua morte, simbolo di riscat
to. Sembra, addirittura, che 
l'autore sposi con estrema 
disinvoltura la crisi del pur 
« magnanimo » marchese, non 
solo, ma anche le sue con
traddizioni di uomo al ser
vizio dell'imperialismo spa
gnolo e di personaggio astratto 
e incompiuto sulla scena. In
somma, nella sua ingenua 
schematicità, Il gioco della 
congiura (interpretato, nelle 
sue parti principali, da Carlo 
Sabatini, Paolo Lombardi. 
Laura Gianoli, Paolo Berretta, 
Sergio Doria, Stefano Altieri, 
Dario Penne) è altro che 
un'indagine politico-esistenzia
le sull'uomo cinqueceniesco, 
e tanto meno l'Immagine lu
cida del «destino dell'Impe
rialismo d'occupazione » e de
gli ideali opportunistici di 
una classe politica separata 
dal contesto sociale. 

Gli applausi ci sono, co
munque, stati, nonostante la 
noiosità della rappresenta
zione, e si replica al Teatro 
de' Servi. 

vice 

Cinema 

Che cosa 
è successo 

tra mio padre 
e tua madre? 

Il titolo originale suonava, 
almeno all'inizio, assai più 
breve: Avanti (in italiano). 
Poi si è allungato, e deve 
essersi allungato anche il 
film, che dura cosi quasi due 

ore e mezzo: troppo, per l'ar
gomento; ed è un peccato, 
giacché soprattutto nella se
conda metà della vicenda ci
nematografica lo spiritello ma
ligno di Bllly Wilder fa ca
polino ripetutamente, sia pu
re nel quadro dì una sua pro
va davvero minore. 

Wendell, grande e dinami
co industriale americano, vie
ne dalle nostre parti, preci
samente a Ischia, per una 
pietosa incombenza: deve ri
portare» negli Stati Uniti le 
spoglie del padre, perito in 
un incìdente stradale. mentre 
si trovava, come ogni esta
te da dieci anni, a fare la 
cura del fanghi. Ma scopre, 
Wendell, che il genitore s'in
contrava anche, da dieci an
ni, ogni estate, con una te
nera amante, di lui più gio
vane, e ora morta nella stessa 
tragica sciagura. H perbeni
smo ipocrito dell'uomo resta 
scosso: e la conoscenza che 
egli fa di Pamela, una ragaz
za Inglese, pienotta e simpa
tica. figlia della defunta, non 
avviene sotto i migliori au
spici. Ma poi, fra intralci bu
rocratici e ostacoli d'altro ge
nere. la primitiva diffidenza 
cede il passo all'affetto e al
l'attrazione. Finirà che Wen
dell e Pamela ridaranno pe
riodica vita, per cosi dire, 
alla coppia scomparsa, men
tre questa riposerà nel cimi
tero dell'isola. Al posto del
l'illustre padre*. Wendell ac
compagnerà in America, nel
la debita cassa, un ex «inde
siderabile », mafioso e ricat
tatore. vittima recente della 
vendetta di una cameriera ab
bandonata. A tale- indegna sal
ma verranno resi oltre oceano 
(con un anticipo già qui) so
lenni onori ufficiali... 

In bilico tra sarcasmo e 
sentimentalismo, con gravi 
rischi di scivolare sul secon
do versante, la storia (sce
neggiata dallo stasso Wilder, 
dal suo fido I.A.L. Diamond^ 
da Luciano Vlnceiizoni. sulla 
scorta d'una commedia di Sa
muel Taylor) accoglie — do
po aver sciorinato una discre
ta riserva di luogfjì comuni 
sull'Italia del Sud. turistica 
e alberghiera — situazioni, 
dialoghi, battute piuttosto pun-
eenti. Basti citare il cor
diale sodalizio che subito si 
stabilisce tra l'ultraneaziona-
rio diplomatico americano, 
giunto per dare una mano a 
Wendell. e II piccolo* fasci
sta locale, addetto alUelipor-
to; o l'osservazione sprezzan
te dello stesso diplomatico. 
secondo la quale a un suo 
insigne predecessore. Benia

mino' Franklin, oggi si da
rebbe con difficoltà anche so
lo il visto d'ueclta dagli Stati 
Unit i ' 

Jack* Lemmon è Wendell: 
funzionale, ma un po' sotto 
tono; Jullet Mills, attrice di 
buona lazza, è Pamela. Al 
loro fianco, una passabile 
scelta dW caratteristi: Cllve 
Itevlll, Edward Andrews, 
Gianfranco Barra, ecc. Colo
re, naturalmente. 

ag. sa. 

Un battito d'ali 
dopo la strage 

Dopo molti anni d'assenza, 
Ange, boss della malavita a-
merlcana, ritorna ricco e po-

1 tente nella terra natale, la 
Corsica. Nella sua antica e 
povera casa la madre è mo
rente, mentre il padre è mor
to anni prima ir* circostan
ze misteriose. In realtà, è sta
to ucciso per futili motivi. 
anche se un mediatore che si 
aggira nel dintorni lascia In
tuire che le ragioni dell'assas
sinio riposano In loschi affa
ri di compra-vendita di terre
ni. Lentamente. Ange s'inoltra 
nella logica della vendetta. 
anche se. per 11 momento, pre
ferisce tallonare i suoi per
secutori, killer in attesa di 
farlo fuori. E Ange morirà, 
colpito sulle montagne della 
sua Corsica, mentre altissima 
nel cielo avanza la traccia 
bianca di un aereo superso
nico. 

E' questo, in sintesi, l'arco 
narrativo del film (a colori) 
di Pierre Granier-Deferre, 
Un battito d'ali dopo la stro
fe, ma non restituisce appie
no la dimensione ideologico-
poetica di una breve, e in
tensa storia dove si fondono 
vari motivi, d'ordine esisten
ziale. sentimentale e politico. 
All'interno di un movimento 
dialettico negativo (la violen
za, la morte e l'antico codice 
d'onore » vivono ancora in A-
merica come in Corsica in 

! piena èra tecnologica). Pierre 
Granier-Deferre lntesse, attra
verso i ritmi, le pause e i si
lenzi di una cultura cinema
tografica che non ha abdica
to all'espressione, un dialogo 
di sguardi, di sentimenti (si 
veda la delicatezza del rap-

Rischiotutto 
si concluderà 
il 31 moggio 

L'attuale ciclo di Rischlatt.it-
to si concluderà giovedì iU 
maggio. SI tratta della con
sueta interruzione estiva, ma 
naturalmente la possibilità d^ 
una sua ripresa sarà esami-. 
nata all'inizio dell'autunno; 
cosi come ancora resta nel 
vago il progetto di ripetere 
la sfida fra 1 campioni come 
è avvenuto un anno fa, con 
la gara che portò Massimo 
Inardl al titolo di « supercam-
pione» del quiz. 

porto Maria-Ange), di passa
lo e di futuro. Yves Montand 
ci offre una notevole inter
pretazione di Ange: una ma
schera dolente solcata dalla 
tenerezza. Lea Massari inter
preta sobriamente Maria. 

vice 

Musica pop 

Traf f ic 
Preceduti sul palcoscenico 

dal redivivi Spooky Tooth. con 
un elettrizzante antipasto of
ferto da Mike HarrLson e Ga-
ry Wright più in forma che 
mai. i «fantomatici» Traffic 
sono giunti Analmente ad una 
performance romana, accla
mati a gran voce dall'esultan
te pubblico del Palasport. 

Sebbene priva di Dave Ma-
son e Rlck Gretch, la forma
zione anglosassone serba tut
tora notevoli numeri da esibi
re in una session dal vivo, e 
la vena creativa del poliedri
co Stevie Winwood si avvale 
del possente contributo di una 
sezione ritmica molto consi
stente nel contrappunto e, al 
tempo stesso, fluida nell'im
provvisazione. L'« enfant pro-
dige » del new mele britanni
co (Winwood è sulla breccia 
orin?.i da più di un lustro e. 
a soli ventiquattro anni, è 
oggi considerato uno fra i 
più validi strumentisti della 
intera «esperienza pop») gui
da l'eclettico Jim Capaldi — 
definitivamente passato dalla 
batteria al canto — e il pre
stigioso sassofonista Chris 
Wood attraverso 1 sentieri 
melodiosi di No face, no na-
me and no number per arri
vare infine all'esaltante fra
seggio di Freedom rider, com
pilando così una Atta rchc-
da che sta a testimoniare la 
meditata maturazione del 
gruppo nato sulla scia del 
flotoer power. Infatti, i Traf
fic riassumono, come nessun 
altro potrebbe, evoluzioni ed 
involuzioni che hanno condot
to il pop ad una dimensione 
musicale ragionata e abba
stanza affrancata da etichette 
consumistiche. 

d. g, 

trai \jy 

oggi vedremo 
SPORT (1°, ore 15,17,45,19,20, 22,15; 
2°, ore 16,45) 

Ecco una domenica priva delle competizioni del campiona
to calcistico di serie A, a causa dell'impegno internazionale af
frontato ieri a Genova dagli azzurri contro il Lussemburgo per 
il torneo di qualificazione al prossimi campionati del mondo 
di Monaco. I servizi televisivi saranno dunque dedicati ad al

tre discipline sportive, pur se non trascureranno il torneo calci
stico di serie B che presenta questa settimana alcuni incontri 

; determinanti ai fini della classifica e, ,d^ conseguenza. de l l a^ 
* promozione alla massima divisione'^ *" - , ' - , -_ . ^u«v S[v 

VINO E PANE (1°, ore 21) 
Si conclude questa sera, con la quarta puntata, lo sceneg

giato televisivo di Giovanni Guaita e Giuseppe Lazzari, tratto 
dall'omonimo romanzo di Ignazio Sllone. diretto da Piero Schi-
vazappa ed interpretato da Pier Paolo Capponi, Scilla Gabel, 
Anna Maestri. Andrea Checchi, Renzo Giovampietro. Anita Lau
renzi. Gianni Rizzo. Corrado Gaipa, Nino Castelnuovo. Miran
da Campa. Lina Polito, Gianni Musy, Diego Michelotti. 

Pietro ha fatto ritorno al paesino di Possa del Marsi ma qui 
trova che i fascisti inneggiano al valore del volontari in par
tenza per la guerra e scopre con dolore che l'amico Luigi Mau-
rlca. pestato a sangue da alcuni gerarchi, ha finito per accet
tare il ruolo di informatore. Luigi, però, rinfrancato dal ri
torno di Pietro, ritrova la fiducia e il rispetto di se stesso e 
dei suoi Ideali e grida in faccia al fascisti tutto 11 suo odio. 
Egli viene barbaramente ucciso nella piazza del paese, e lo 
stesso Pietro sfugge a stento alla cattura. Il nostro protagoni
sta si dà alla macchia e decide che fra 1 monti della sua terra 
continuerà la lotta per la giustizia, contro l'infame dittatura 
fascista. 

LA MACCHINA DELLA RISATA 
(2°, ore 21,20) 

H programma presentato da Enrico Slmonetti offre questa 
sera uno «special» dedicato al comico britannico Marty Pel-
dman, protagonista del recente film Ogni uomo dovrebbe aver
ne due. 

programmi 

TV nazionale 
11.00 
12*0 
1230 
13.30 
14.00 
15.00 
16.45 
17.45 
18.00 
18.10 

19.05 
19.20 

20.10 

Messa 
Domenica ore 12 
Il gioco del mestieri 
Telegiornale 
A come agricoltura 
Sport 
La TV dei ragazzi 
90* minuto 
Telegiornale -
Gli ultimi cento se
condi 
Spettacolo di giochi 
Prossimamente 
Campionato Italiano 
di calcio 
Telegiornale sport 

2030 Telegiornale 
21,00 Vino e pane 

Quarta ed ultima 
puntata 

22,15 La domenica spor
tiva 

23,10 Telegiornale 

TV secondo 
16.45 Sport 
21.00 Telegiornale 
21,20 La macchina dalla 

risata 
« Un nuovo comico: 
Marty Peldman». 

22.00 Orizzonti 
«L'uomo, la scienza, 
la tecnica». 

2230 Prossimamente 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - O r * 7 . 8 , 
13. 15 . 2 0 , 2 1 . * 2 3 ; 6 .05i 
Mattatine musicate* 6.511 Al
manacco; 7.20: Spettacofot 
«.30: Vita M campii 9: M » 
sica per areni! 9,30* M i m i . 
10.15: Salva rasasi!) 10.45t 
Folk rocker; 1 1 3 5 : I l circolo 
de* tenitori; 12» Via col di
teci 12.22; Hi t Farad*; 12,44* 
Mata m itatyi 13.15: Grati*; 
14: I l «amberette: 14,30: Ca
m a l l o «1 «(acni; 15,10* *o> 
meiieelo con Mina; 16* Mo
sto»* w palcoscenico* 17t •at 
to ooattroi 17.50: Musica* la 
palcoscenico; 18,15: Invito al 
concerto; 19,15: Intervallo 
musicale: 19,30: Mademoisel-
la I * prefeaseuri 20 .45: Sarai 
•porr; 21.15: I racconti dalla 
radio; 21 .45: Concerto; 22 ,15: 
« | | sindaco • ; 23 .10: rato» 
di proscenio; 23,15: Ptumlmn-
menta. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Ora* 6 3 0 . 
7.30. « 3 0 . 9 3 0 , 10.30. 11 .30 . 
12.30» 17 , 1 1 3 0 . 1 9 3 0 , 
2 2 ^ 0 o 24) et I I mattlaieia* 
7 3 0 * •eoaniomo; • , 1 4 * Musica 
ftaaht 8.40* I l maafiedtacnh 
9,14: Oairitafla c o n . . 4 9 3 9 * 

Gran variati; 1 1 : Mike di do
menica; 12 : Anteprima sporti 
12,15* * tempo di Caterino; 
1 2 3 0 ; A mota Ubera; 13* il 
•amberò; 1 3 3 5 * Alto gradi
mento; 140 : Regionali; 14,30: 
Come t seria questa musica; 
15: La Corrida; 15.40: La pia
ce il classico? 16,25: I l can
tautore; 17: Domenica sport; 
18: Supersonic; 19.05: Quan
do la sente canta; 19,55: Tris 
di canzoni; 20.10: I l mondo 
dall'opera; 2 1 : La vedova è 
sempre alleerà; 21 .30: I «ren
di impresari lìrici dell '800; 
22* I l «irasketches; 23 ,05: 
Buonanotte Corona. 

Radio 3° 
Oro 10* Conca* lo di apertaraj 
1 1 * Mustcne per ornano. 11,40* 
Monica* di l i a n . 12.20* Itt-
•erart Operistici; 13* Folclore; 
1 3 3 0 * Intermezzo* 14.40: Con
certo; 1 5 3 0 : • La couversaxio-
ne continnamont* Interrotta • * 
1 7 3 0 : Rasitene dot disco; 18: 
O d i letterari; 18,45* Fosti di 
alenati 1S35* I l francobollo: 
19,15* Concai to aerala; 20.15* 
•asseto a presente; 20.45: Poe
sia nel mondo; 211 Giornale del 
Tene; 21,30* Tatto N mondo 
è attore; 22,20* Lo «od dal 
•la 

http://Rischlatt.it

